
A n n a l i  d ' I t a l i a ;

Ravenna Giorgio Sacellario , affinchè facefiè andare a R e m ai G iu ­
dici delle Città deir Efarcato , e fi faceffe dare il giuramento de’ 
P opo li;  ma che l ’ Arcivefcovo l’ aveva impedito. E  perciocché il 
Papa avea pollo per Conte, cioè per Governatore, nella picciola 
Città di Gavello Domenico raccomandatogli dal medefimo Re , 
da Leone erano fiati colà inviati de i foldati , che \ì conduflero 
prigione a Ravenna . Aveva quelli in oltre vietato 1’ andare a pren­
dere dal Papa impiego a tutti gli abitanti delle Città dell’ Emilia , 
cioè di Faenza , del Ducato ai Ferrara , di Comacchio , di F o r lì , 
e Forlimpopoli, Cefena , e Bobbio. Di Modena, R e g g io , Parm a, 
e Piacenza non fi parla, perchè quelle non furono mai comprefe 
nelle Donazioni de i Re Franchi. Finalmente dice , che per con­
to delle Città dell’ u n a ,  e dell’ altrii Pentapoli, c o m i n c i a n d o  da 
Rimini fino a Gubbio tutti que’ Popoli erano ubbidienti al dominio 
del fommo Pontefice ; pregando perciò il Re Carlo di metter fre­
n o  alla fuperbia di Leone A r c i v e f c o v o  , e di non permettere , che 
ibeni da lu i,  e dal Padre conceduti a San P ie tro , fieno ulurpati 
dalla gente maligna .

S i m i l m e n t e  nella Lettera cinquantefima feconda fa il Papa 
intendere a Carlo M agn o, che nel dì 27. d’ Ottobre elfendogli giun­
ta una Lettera di Giovanni Patriarca di Grado , immediatamente 
1’ avea fpedita ad elio Carlo ; ma con difpiacere , per avere Scoper­
to , che Leone Arcivefcovo di Ravenna avea prima diflìgillata e 
letta quella Lettera , nè per altro fine, che per farne fapere il te­
nore ad Arigifo Duca di Benevento , e agli altri nemici del Re e 
del Papa . Ma confidar e g l i , che Carlo effettuerà tutte le promeife 
fatte a- San Pietro . A parte poi ripete ciò , che è detto di fopra 
della tirannica fuperbia del fuddetto Leone , che non lafciava andar 
perfona di Ravenna e dell’ Emilia a Roma , e andava vantando , 
che Carlo non avea conceduto a San Pietro Im ola, e Bologna , 
ma sì bene a lu i ,  che fe n’ era meifo in poiTeiTo. Leggonfi leme- 
defime doglianze nella Lettera Cinquantefima quarta, e partico­
larmente vi fi dice , che Leone Arcivefcovo, pojlquam vejlra E x -  
celìentia a C h i tate P  apia in partes Francia, remeavit, ex tunc tyran- 
nico ac procaci[jlmo intuitu rebellis beato Petro & nobis exjlitìt , & in 
fua potevate diverfas Civitates JEmilice detinere videtur , fcilicet Faven- 
tiam, Forum Populi & c. Ed aver egli tentato anche lo ileiTo nel­
la Pentapoli ; ma con trovar que’ Popoli faldi nell’ ubbidienza 
della Santa Sede . Perciò fe ne lamenta Adriano , mentre que’ 
p aefi ,  che a i tempi de’ Longobardi la Chiefa Romana fignoreg-

gi ava


